
Semplificare e, soprattutto, include-
re. Sono le due coordinate della ri-
forma degli ammortizzatori sociali
proposta dalla Cgil. L’obiettivo è al-
largare la platea di lavoratori da tu-
telare quando perdono il posto per
un periodo, o perché licenziati. Una
riforma da fare gradualmente, da
qui al 2018, e a quella data garanti-
re un sostegno al reddito a 500mila
lavoratori in più degli attuali.

Una premessa: le regole di oggi
escludono da ogni tutela 1 milione
e 900mila lavoratori. Sono inoltre
caotiche, con un’infinità di aliquote
contributive, diversità di trattamen-
to, requisiti di accesso che cambia-
no per tipologia di contratti, di set-
tori. Va fatto ordine.

PUBBLICOEUNIVERSALE

Il nuovo sistema è pubblico e univer-
sale. Scontato? Per nulla visto che
tutti i provvedimenti di questo go-
verno vanno verso un Welfare sem-
pre meno pubblico, sempre più pri-
vato o, nelle migliori delle ipotesi,
affidato alla bilateralità, ovvero alla
gestione congiunta di enti formati
da imprese e sindacati. La riforma
Cgil prevede che il ruolo della bilate-
ralità possa essere integrativo, mai
sostitutivo. Il nuovo Welfare si fon-
da su due soli istituti: la cassa inte-
grazione e la disoccupazione, da
erogare senza distinzione di qualifi-
ca, appartenenza settoriale, dimen-
sione di impresa e tipologia di con-
tratti di lavoro (apprendisti esclu-
si). Via quindi la distinzione tra cas-
sa integrazione ordinaria e straordi-
naria. Vengono anche unificati i
trattamenti di disoccupazione e mo-
bilità come del resto previsto nel

protocollo sul Welfare firmato nel
2007 dal governo Prodi, da sindacati
e imprese. Per avere l’indennità di di-
soccupazione occorre aver lavorato
(e versato i contributi) per non meno
di 78 giorni, eliminando quel vincolo
biennale che di fatto esclude dall’ac-
cesso all’indennità il 74,5 per cento
dei lavoratori a tempo indetermina-
to. Per avere la cassa integrazione i
giorni passano a 90 mentre oggi ci vo-
gliono due anni. L’importo della cig è
l’80% dello stipendio (per un massi-
mo di 1.800 euro netti). Per la disoc-
cupazione, invece, la copertura sarà

dell’80 per cento (fino a un tetto di
1.800 euro netti), ma poi si procede a
scalare. Il lavoratore però dopo sei
mesi di disoccupazione è tenuto ad
accettare i lavori «congrui» che gli
vengono offerti. La giungla delle ali-
quote verrebbe disboscata, passereb-
bero dalle attuali 24 a 6. Le piccole
imprese, con meno di 15 dipendenti
pagheranno aliquote più basse; per
industria e edilizia le aliquote sono

maggiorate.
Questa la riforma per grandi li-

nee: in realtà è dettagliatissimo il
documento che la Cgil invierà ai
gruppi parlamentari agli altri sinda-
cati e alle imprese per avviare una
discussione. E non trascura lo sco-
glio dei costi, su cui si sono arenati
tutti i (deboli) tentativi di riformare
gli ammortizzatori. Il costo è quanti-
ficato in 13,8 miliardi di euro: 4,2
in più di quanto si spende ora. «So-
no costi prevedibili e sostenibili»,
spiega Guglielmo Epifani che ieri
ha presentato la proposta insieme
al segretario confederale Fulvio
Fammoni. In pratica l’allargamento
della base contributiva per cig e di-
soccupazione a tutti i settori evite-
rebbe maggiori esborsi per la casse
pubbliche. Per Epifani, la riforma
«ci farebbe sentire più europei visto
che ora spendiamo per i disoccupa-
ti lo 0,7% del Pil e siamo al secondo
posto in Europa per rischio pover-
tà». Penalizzati dal Welfare odierno
sono soprattutto i precari, le donne
i migranti «e gli addetti alle basse
qualifiche - aggiunge Fammoni -.
La riforma guarda anche a loro. So-
no misure necessarie e organiche,
tanto più urgenti perché gli effetti
della crisi sono lontani dal cessa-
re».❖

Conti pubblici
Effetto tagli: nel primo semestre
in calo l’indebitamento sul pil

Nel secondo trimestre 2010 l'in-

debitamentonettodelleammini-

strazioni pubbliche in rapporto al Pil è

statoparial3,6%(erastatodel3,4%nel-

lo stesso trimestre 2009). Complessi-

vamente,nelprimosemestre2010 l’in-

debitamento netto è al 6,1% del Pil, in

lieve riduzione rispetto al 6,3% del pri-

mosemestre2009,perglieffettidei ta-

gli e della crisi economica. Lo rileva

l’Istat.

Il saldo primario (indebitamento al

nettodegli interessi passivi) èpositivo,

pari a 5.804 milioni di euro (più 6.593

milioni nello stesso trimestre del

2009),conun’incidenzapositivasulPil

dell’1,5% (più 1,7% nello stesso trime-

stre 2009). Nei primi sei mesi 2010 il

saldoprimario rispetto al Pil risulta ne-

gativoperl’1,5%,valoreidenticoaquel-

lo dell’anno precedente.

Le entrate totali sono calate, nel se-

condo trimestre, dell’1,8%, con un rap-

portocolpilchesaleal44,7%.Inseime-

si leentrate sonoscesedello0,8%,con

un’incidenzasulpildel42,3%.Leuscite

correnti sono aumentate dello 0,5%

tendenziale nel secondo trimestre.
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pNuovowelfareDare ammortizzatori sociali entro il 2018 ad almeno altre 500mila persone

p Il sindacato parla di una soluzione a costo zero. In Italia per i disoccupati si spende solo lo 0,7% del Pil

Il nuovo welfare costa
4,2 mld più dell’attuale
Ma si autofinanzia
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Cigunica, propostaCgil
per allargare i tutelati
Un Welfare poggiato su due so-
li strumenti: la cassa integra-
zione e la disoccupazione. So-
no le colonne della riforma de-
gli ammortizzatori sociali stu-
diata dalla Cgil. Un sistema al-
largato a chi oggi è escluso.
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